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aro direttore,
se dopo avere
ascoltato un lungo

discorso in cinese (lingua che
non conosco), dichiaro che
non mi ha convinto, non
dimostro che il mio
interlocutore si è arrampicato
sugli specchi, ma
semplicemente che è
impossibile dialogare se non
si usa una lingua comune...
Fuori dalla metafora, perché
il dialogo tra un credente e un
non-credente funzioni,
bisogna che ambedue
riconoscano che rispetto a
Dio hanno la medesima
posizione “pregiudiziale”: il

credente ha scelto di credere
e il non-credente di non
credere. È vero infatti che io
credente non posso
dimostrare che Dio esiste, ma
è altrettanto vero che Flores
d’Arcais non può dimostrare
che Dio non esiste (più
corretto Scalfari il quale
dichiara di non avere mai
cercato Dio perché non ne
sentiva il bisogno). Se la cosa
sta così, e d’altra parte il
credente e il non-credente
sanno bene che dal credere o
non credere dipendono tante
e importanti conseguenze
“logiche”, è scorretto che il
non-credente dica al
credente: «Quando discuti
con me, lascia a casa la tua
scelta». Il rapporto che lega

l’oggetto della discussione
all’opzione di fondo del
credente non può essere
ridotto semplicisticamente al
«così vuole Dio»; la logica che
fonda i giudizi del credente è
ben più complessa e in ogni
caso non è teologica bensì
antropologica, come
antropologica è la logica del
non-credente. È questo – il
non riconoscere la pari
“fragilità” (rispetto alla pura
razionalità) delle opzioni di
credere e non credere –
l’equivoco che fonda
l’arbitraria convinzione del
non-credente che il suo
dialogare con un credente
metta a confronto una
cultura con una non-cultura.
Discutiamo dunque da pari a

pari e non nominiamo Dio,
visto che tu non ci credi. Ma
se io ti dico per esempio:
«L’uomo non si tocca», tu non
devi controbattere:
«Dimostrami che non lo dici
perché credi in Dio», perché
in verità io lo dico perché
credo nell’uomo più di
quanto non ci creda tu, e te lo
dimostro. Perché non ti fa
inorridire l’idea delle
centinaia di migliaia di
viventi appartenenti alla
specie umana stivati nei
super-frigoriferi dopo che
l’uomo si è arrogato il diritto
di dargli la vita per niente? E
se ti dico «L’embrione umano
ha tutti interi i diritti
dell’uomo», non ribattermi
che lo dico perché così recita

la dottrina cristiana, ma
dimostrami che l’embrione
non è un essere appena
iniziato, ma interamente
umano. E così via. Io non
dico dunque che la
democrazia ha bisogno di
Dio; mi limito a constatare
che per uno che non crede in
Dio è più facile non credere
fino in fondo nell’uomo, fino
a pensare che un uomo che
crede in Dio sia meno uomo
di chi non ci crede. E quando
arriva a questo punto il non-
credente somiglia a quel tizio
che non conosce il cinese e
dopo avere ascoltato un
discorso in quella lingua
dichiara che non lo trova
convincente. 

Luciano Marigo, Schio (Vi)

C

I NOSTRI CARI DEFUNTI
E QUEL SEPOLCRO VUOTO
Caro direttore, 
in questi giorni si fanno numerose le
visite ai nostri cimiteri, andarci è qua-
si un dovere morale. Mi viene da ri-
flettere sul perché tanti di noi vadano
al cimitero solo in questo periodo. Il
recarsi spesso sulla tomba dei nostri
cari potrebbe farci sentire in costante
comunione con coloro che vivono già
in un’altra dimensione, in attesa del
ritorno di Cristo. Guardare il suo se-
polcro e trovarlo vuoto: la certezza del-
la bellezza della vita eterna. Allora non
più lacrime, non più rimproveri, ma la
gioia del saperci amati per sempre, in-
finitamente. Apriamo il nostro cuore
anche nel momento del dolore, o-
gnuno di noi ha valore unico davanti
a Dio. Siamo stati creati a sua imma-
gine e Cristo è il ponte. Cristo, Figlio
prediletto, ha sempre fatto la volontà
del Padre, ha sacrificato se stesso per
tutti noi. La nostra condizione defini-
tiva la raggiungeremo solo dopo la

morte, con la risurrezione della car-
ne. Se abbiamo questa prospettiva e se
essa è ben radicata dentro di noi, al-
lora anche queste festività possono
essere vissute in maniera positiva: tut-
to viene da Dio e tutto va ricondotto
a Lui, è questo il grande desiderio che
deve guidarci per tutta la vita, in qual-
siasi situazione.

Anna Molinari

CARENZE LESSICALI
E SCUOLA ELEMENTARE
Gentile direttore,
ho letto con interesse l’articolo di Ro-
berto Carnero ("Avvenire" del 30 ot-
tobre), nel quale l’autore si preoccu-
pava delle carenze lessicali delle nuo-
ve generazioni. Sono un’insegnante in
pensione ormai da tempo, però con-
tinuo l’esperienza di catechista in par-
rocchia con ragazzi dell’iniziazione
cristiana. In questo ambito mi sono
resa conto della diminuita capacità di
lettura. Per esempio il catechismo del-
la Cei, che fino a dieci anni fa veniva
compreso senza difficoltà, necessita
ora di spiegazioni di un vocabolo al-
meno ogni tre righe. Mi sono chiesta
il perché di questa perdita linguistica
(inspiegabile se si tiene conto anche
della maggiore scolarizzazione dei ge-
nitori rispetto al passato). Sono arri-
vata alla conclusione che la colpa stia

nell’esagerata frammentazione del-
l’orario scolastico della scuola ele-
mentare. Il susseguirsi di insegnanti
nella classe non permette i tempi lun-
ghi e per la lettura... non c’è più tem-
po. In passato l’insegnante per primo
leggeva il brano, ne dava l’intonazio-
ne e poi invitava i ragazzi a fare altret-
tanto e a “tenere il segno” mentre il
compagno di turno leggeva a voce al-
ta e chiara. Venivano poi sottolineate
le parole sconosciute che rapidamen-
te erano cercate sul vocabolario, sem-
pre a portata di mano sotto il banco.
Adesso l’orario nella scuola elemen-
tare del mio paese è configurato in so-
le 7 ore di italiano alla settimana. Trop-
po poche a mio avviso! È nella scuola
elementare che si gettano la basi!

Marialuisa Rosi

LA PAROLA DELLA CHIESA
A FAVORE DELLA FAMIGLIA
Caro direttore,
si parla tanto di famiglia, si dice che la
famiglia è al centro di ogni società, si
dice che le nazioni sono fondate sul la-
voro e sulla famiglia, e poi la politica
fa di tutto per scoraggiare i giovani che
vogliono sposarsi. Per due persone
che lavorano e hanno due redditi è
molto più vantaggioso (dal punto di
vista economico e fiscale) convivere
anziché sposarsi. Infatti il nucleo fa-

miliare paga molte più tasse. Mi pia-
cerebbe che la Chiesa facesse qualco-
sa, anche se so che intende rimanere
fuori dalla politica...

Sergio Ancarani

La battaglia pro-famiglia dei cattoli-
ci impegnati nelle diverse realtà ec-
clesiali e sociali (in particolare, nel
Forum delle Associazioni familiari) è
una delle poche certezze in un tem-
po – che dura da troppo – di fumo-
sità, inerzie e ostilità nei confronti
della “cellula fondamentale” della so-
cietà. E questo impegno, caro signor
Ancarani, è anche il frutto della pa-
rola salda e buona della Chiesa. Che
non fa politica, ma può e sa richia-
mare la politica ai suoi doveri. (mt)
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Caro direttore,
è bastato un applauso, un fragoroso e
lunghissimo applauso dei quasi
millecinquecento presenti al Teatro Rossetti
di Trieste per la prima di "Magazzino 18",
per far tacere di colpo le polemiche e per
regalare agli istriani, fiumani e dalmati un
riconoscimento atteso da più di 60 anni.
Ora possiamo smettere di vergognarci.
Come persone e come italiani possiamo
smettere di vergognarci per non aver
saputo, per non aver capito e per aver
accettato supinamente un altro
ingombrante silenzio della storia italiana…
È vero sono parte in causa: "Magazzino 18"’
è scritto da Simone Cristicchi e da me, ed è
interpretato magistralmente dal cantautore
romano grazie alla riuscita ed equilibrata
regia del maestro Antonio Calenda. Ma è un
fatto che, nel suo piccolo, abbia segnato la
storia nel nome della rappacificazione
nazionale. Tra italiani, certo, ma anche tra
gli italiani e il mondo slavo degli sloveni e
dei croati. Finalmente, grazie alla forza
pervasiva del teatro, possiamo dire di
conoscere tutti gli aspetti della drammatica
e complessa vicenda degli italiani d’Istria e

di Dalmazia, una storia di cui le foibe sono
solo l’emblema più cruento. Eppure, caro
direttore, in tanti hanno provato nei giorni
precedenti al debutto a "sabotare" il senso
dello spettacolo. In tanti, tra i professionisti
della polemica, hanno tentato di
trasformare "Magazzino 18" nel solito,
ennesimo, campo di battaglia su cui
brandire, gli uni contro gli altri, i torti subiti.
E allora tutti a reclamare il diritto di
aggiungere una frase, togliere un aggettivo,
ridimensionare i crimini dei titini o
sottolineare le responsabilità del fascismo.
Nel bell’articolo scritto sul suo giornale da
Lucia Bellaspiga (20 ottobre 2013) vengono
spiegati lucidamente i perché di tante
rivendicazioni: il dolore se non elaborato
dalla parola e dalla memoria innalza muri
di rancore invalicabili. E allora, caro
direttore, mi chiedo: può uno spettacolo
teatrale, che sta incontrando enorme
entusiasmo in tutte le sue repliche,
chiudere questa pagina del XX secolo e
consegnare ai nostri figli la memoria? Le
lacrime liberatorie di chi era al Rossetti, gli
applausi, i tricolori sventolati in sala e l’inno
nazionale cantato dal pubblico al termine
dello spettacolo ci donano la speranza che
dopo aver conosciuto e riconosciuto, tutti
noi italiani potremo finalmente ricordare in
pace.

Jan Bernas

R icordare in pace: la sua speranza è anche la nostra e
la mia personale, caro Bernas. “Magazzino 18” – e prima ancora il
suo bel libro “Ci chiamavano fascisti. Eravamo italiani” – rende
un servizio prezioso alla memoria e, nella verità dei fatti, alla
riconciliazione con la storia e tra i popoli. Lei e Cristicchi siete
stati bravi e coraggiosi nel “costruire” questo spettacolo-
occasione del quale i colleghi che l’hanno visto e recensito, a
cominciare da Lucia Bellaspiga, mi dicono un gran bene e al
quale spero di poter assistere anch’io in una prossima occasione.
So che lei fa il mio stesso mestiere e so che è un italiano di origine
polacca, dunque con radici anche nel mondo slavo. Forse è
questo che ha accresciuto la sua sensibilità verso una pagina
dolorosissima e scomoda come quella della persecuzione e
dell’esodo degli italiani dall’Istria e dalla Dalmazia dopo secoli e
secoli di convivenza con gli “slavi del sud” sloveni e croati,
convivenza anche faticosa e funestata dagli orrori dei quali gli
uomini e le loro ideologie sono capaci, ma soprattutto intensa e
feconda. A quest’ultima verità bisogna saper tornare. Viviamo
una fase della storia, nella quale tutte le terre stanno diventando
“terre di mezzo”, luoghi di confine, esigenti spazi di prova e di
dialogo per le culture e le religioni, teatri d’incontro tra vicende e
identità diverse. E mai più nessuno dovrà essere escluso, cacciato
e “negato”. Ha proprio ragione, caro amico: più che mai in questo
nostro tempo, ricordare – nella consapevole libertà dal ricatto di
ogni negazionismo – è un passo necessario per fare la pace e per
viverla.
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SERVIZIO GESTIONE  ABBONAMENTI

Per modifiche anagrafiche e situazione
amministrativa del proprio abbonamento
Numero verde 800820084
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle
17.00 (da lunedì a venerdì) 
e-mail: abbonamenti@avvenire.it

SERVIZIO ARRETRATI

Per ordini e informazioni sugli arretrati 
Numero di telefono 02/6780362 
e-mail: arretrati@avvenire.it
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle 17.00
(da lunedì a venerdì) 
PREZZI ARRETRATI: 
Avvenire € 2,40 cad. - Avvenire più Noi Ge-
nitori e Figli € 4,00 cad. - Avvenire più Luo-
ghi dell’Infinito € 6,00 cad.
Sped. in abb. post. 45% - art. 2 comma 20/B
– legge 662/96 - Milano

INFORMAZIONI E NUOVI ABBONAMENTI

Per informazioni e nuovi abbonamenti 
Numero verde 800268083
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle
17.00 (da lunedì a venerdì) 
e-mail: servizioclienti@avvenire.it

Servizio Clienti Avvenire

TARIFFE PUBBLICITÀ in euro a modulo* mm 39 x 29,5
EDIZIONE NAZIONALE FERIALE FESTIVO
COMMERCIALE* 375,00 562,00
FINANZIARI, LEGALI, SENTENZE* 335,00 469,00
FINESTRA 1ª PAGINA 72X92 2.894,00 3.820,00
FINESTRELLE AGORÀ/CATHOLICA 39X92 1.601,00 2.065,83
EDIZIONE MI/LOMBARDIA FERIALE FESTIVO
COMMERCIALE 95,00 117,00

BUONE NOTIZIE e NECROLOGI
e-mail: necrologie@avvenire.it
per fax allo (02) 6780.202; tel. (02) 6780.200 / 6780.1; 
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30. 
€ 3,50 a parola + Iva
Solo necrologie: adesioni € 5,10 a parola + Iva;  
con croce € 22,00 + Iva; con foto € 42,00 + Iva; 
L’editore si riserva il diritto di rifiutare 
insindacabilmente qualsiasi testo e qualsiasi inserzione

PER  LA  PUBBLICITÀ

AVVENIRE NEI SpA
Piazza Carbonari 3,  Milano
Tel. (02)67.80.583
pubblicita@avvenire.it

ABBONAMENTI QUOTE ANNUALI PER L’ITALIA
6 NUMERI SETTIMANALI 275,00 € CON “NOI” E “LUOGHI”
6 NUMERI SETTIMANALI 258,00 € CON “NOI”
1 NUMERO SETTIMANALE 55,00 €

2 NUMERI SETTIMANALI 86,00 € CON “POPOTUS” (MARTEDÌ E GIOVEDÌ)
AVVENIRE + LUOGHI 33,00 € PRIMO MARTEDÌ DEL MESE (11 numeri all’anno)
AVVENIRE + NOI 17,00 € ULTIMA DOMENICA MESE (11 numeri all’anno)
CONTO CORRENTE POSTALE ABBONAMENTI N. 6270 INTESTATO AD «AVVENIRE»

INFORMATIVA ABBONATI
Ai sensi dell’articolo 13 del D.Lgs. 196 del 2003, La informiamo
che i Suoi dati personali verranno trattati con modalità informa-
tiche o manuali per l’invio di Avvenire. I suoi dati non verranno
diffusi, potranno essere comunicati a terzi incaricati per servizi
per la spedizione. Per l’esercizio dei diritti di cui all’articolo 7
del D.Lgs. 196/2003 può rivolgersi al Titolare dei trattamenti
scrivendo ad Avvenire N.E.I. s.p.a. Piazza Carbonari, 3, 20125 Mi-
lano o al responsabile scrivendo a F. Moro all’indirizzo pri-
vacy@avvenire.it. 

IL TEMPO OGGI

IL TEMPO DOMANI

NORD: Una nuova 
perturbazione 
raggiunge le nostre 
regioni con piogge 
diffuse sui settori 
centro-orientali a 
Nord del Po e sul 
Levante Ligure. 
Buono altrove. Venti 
forti sui bacini.

CENTRO: Piogge 
alternate a 
schiarite sulle aree 
tirreniche e 
appenniniche venti 
forti di Libeccio. 
Bel tempo in 
Sardegna e sulle 
regioni adriatiche. 
Temperature in 
leggero calo.
SUD: Molte nubi 
sulla Campania con 
piogge diffuse, 
specie sulle coste. 
Generalmente 
sereno o poco 
nuvoloso sulle 
restanti regioni. 
Temperature in 
lieve aumento le 
massime.

NORD: Nubi 
diffuse con piogge 
sparse su 
Centrosud 
Lombardia, Veneto, 
Friuli, Levante 
Ligure, su Ovest Alpi 
e, più intense al 
pomeriggio e in 
serata, su Emilia 
Romagna; meglio 
altrove.

CENTRO: Nubi 
irregolari e locali 
piovaschi al 
mattino, poi 
peggiora forte dal 
pomeriggio 
dapprima su 
Toscana e 
Sardegna, poi 
maltempo ovunque 
eccetto il medio 
adriatico, Est 
Abruzzo, Molise.
SUD: Tempo 
abbastanza buono 
su gran parte delle 
regioni.Molte nubi 
sono presenti in 
Campania, specie 
coste,con piogge 
diffuse. Forte 
maltempo in 
nottata sulla 
Campania, prestare 
attenzione. 

CITTÀ CITTÀ CITTÀ

LE TEMPERATURE NELLE CITTÀ

Alghero
Ancona
Aosta
Bari
Bologna
Bolzano
Brindisi
Cagliari
Campobasso
Catania

Catanzaro
Firenze
Genova
Imperia
L'Aquila
Messina
Milano
Napoli
Olbia
Palermo

Perugia
Pescara
Potenza
Reggio C.
Roma Fium.
Roma Urbe
Torino
Trento
Trieste
Venezia

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX METEO METEO

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX METEO

16
13
10
12
11
14
14
15
10
16

12
13
16
13
10
17
13
14
14
16

11
13
9

17
17
14
11
14
13
12

22
21
13
23
19
17
20
23
19
23

21
19
19
21
18
25 
15
20
24
24

16
23
18
25
19
20
14
17
17
17

18
17
11
14
16
15
16
15
13
17

12
17
18
17
13
16
14
18
14
15

14
14
10
16
18
16
11
15
17
15

23
21
16
24
21
18
22
23
18
24

22
20
20
23
16
25
17
21
24
24

18
25
16
25
21
22
17
18
18
19

CITTÀ CITTÀ CITTÀ

Amsterdam
Berlino
Bruxelles
Helsinki
Istanbul
Londra

Madrid
Mosca
Parigi
Zurigo
Bangkok
Buenos Aires

Chicago
Hong Kong
Los Angeles
New Delhi
Tokyo
Washington

OGGITEMPERATURE

MIN MAX METEO METEO

OGGITEMPERATURE

MIN MAX

OGGITEMEPERATURE

MIN MAX METEO

9
9
8
3

11
6

9
6
7
8

23
12

2
23
12
17
17
6

11
11
9
4

18
10

17
9

12
10
32
21

9
26
21
28
20
10

TEMPERATURE IN EUROPA E NEL MONDO

 

SERENO
POCO
NUVOLOSO

MOLTO
NUVOLOSO

MARE
CALMO

MARE POCO
MOSSO

MARE MOLTO
MOSSO

MARE
AGITATO

NUVOLOSO PIOGGIA ROVESCI TEMPORALI GRANDINE NEVE

NEBBIA
MARE  
MOSSO VENTO F.  1/3 VENTO F.  4/6 VENTO F.  7/9

CIELO

MARE VENTO

Maltempo sulle 
regioni meridionali; 

nubi e piogge 
irregolari al 

Centro, meglio al 
Nord salvo 

piogge e neve a 
1500 m su Alpi 

e Prealpi.

MARTEDÌ

 

MERCOLEDÌ

 
Si rinforza la 

pressione con bel 
tempo prevalente sul 

territorio salvo più 
nubi e piogge 

sulle Alpi, anche 
con nevicate 

fino a 1700 m.

 

di Marco Tarquinio

Il direttore 
risponde

a Francia è
soprattutto il
Paese della

"eccezione sessuale"»,
dichiarava su La Repubblica
(26 ottobre) la filosofa
Michela Marzano, che
insegna nell’Università di
Parigi V. Anzi, confermava
che addirittura «oggi
assistiamo a un revival della
cultura della sessualità» e
non c’è bisogno di fare
esempi. Sia Il Foglio sia
Libero – il primo deprecando,
il secondo apprezzando e
rilanciando – informano
(venerdì 1) che «ben 343
intellettuali francesi hanno

firmato un manifesto che
rivendica il diritto degli adulti
consenzienti – uomini e
donne – di fare sesso a
pagamento quando lo hanno
scelto e voluto». Con questa
impostazione, non c’è molto
da meravigliarsi se un tal
numero di intellettuali elevi il
commercio del corpo
femminile a diritto e alla
dignità di cultura. Men che
meno c’è da stupirsi se lo
stile giornalistico di Libero
colloca la notizia in prima
pagina schierandosi con «la
sinistra» e con essa
rivendicando «il diritto di
andare a prostitute» (il

firmatario scrive di averlo
fatto). Dichiara, infatti,
«sacrosanto» l’«appello» dei
343, condanna «la proposta
del governo di multare i
clienti» e pubblica una
grande fotografia in cui una
schiera di donne tiene uno
striscione con la scritta
«Fierès d’etre putes» (Fiere di
essere p…). Insomma, tra
queste manifestanti e titoli di
Libero, è una specie di "putes
pride". E quanto ai 343
intellettuali d’Oltralpe? Un
esempio di morale della
laïcité.

MILLE ANNI FA
Kurt Gödel era un famoso
matematico e logico
austriaco. Morì nel 1978

lasciandoci in eredità i suoi
studi sulla possibilità di
dimostrare scientificamente
l’esistenza di Dio. Secondo la
sua tesi del 1941, sintetizzata
da La Stampa (mercoledì 30),
Dio «è un concetto che, se si
suppone che esista, ha delle
proprietà – definite
"proprietà positive" – tali da
renderne necessaria
l’esistenza da un punto di
vista logico». Ora, a oltre 70
anni di distanza, due
informatici della Free
University di Berlino e della
University of Technology di
Vienna, sono riusciti, con i
loro computer, a
«formalizzare, meccanizzare
e automatizzare la prova
dell’esistenza di Dio», vale a

dire il teorema di Gödel.
Valuteranno i teologi questa
«dimostrazione». Qui ci basta
ricordare che già mille anni fa
il filosofo e teologo Anselmo
d’Aosta aveva definito Dio
come «ciò di cui non può
essere pensato niente di
maggiore». E poiché questa
idea esiste nel pensiero e
siccome Dio non sarebbe tale
se non fosse dotato di una
esistenza effettiva anche
fuori della mente di chi si
forma quel concetto, la sua
esistenza è così dimostrata e
provata. Fu chiamata la
«dimostrazione ontologica»
dell’esistenza di Dio.
Anselmo visse dal 1033 al
1109, quando l’informatica e
i computer non erano nel

pensiero del santo
arcivescovo di Canterbury,
ma in quello del Creatore sì.

ZUCCHE VUOTE
Invece delle macabre
maschere e delle zucche
vuote di Halloween, la Curia
diocesana di Bologna ha
organizzato, per la vigilia di
Ognissanti, un pellegrinaggio
di preghiera e meditazione al
cimitero per onorare i santi e
suffragare i defunti. In un
trafiletto, La Repubblica (29
ottobre) irride a questa
iniziativa, ma poi è costretta
ad ammettere che il mattino
seguente le zucche vuote
«finiranno nel pattume». I
morti, invece, risorgeranno.
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L«
di Pier Giorgio Liverani

controstampa

La memoria costruisce la pace

Gli appelli “sacrosanti” della “laïcité”

scripta
manent

338 Cav nel
2012 hanno
aiutato 60mila
donne e salvato
migliaia di bimbi

Chi ha fede e chi no: come dialogare?


